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1.   Premessa

Le parole modulo e modularità, così come le espressioni ad esse relative quali, ad esempio, progettazione modulare - insegnare per moduli - didattica modulare, richiamano (e determinano) interpretazioni e modelli di riferimento assai diversi, e talvolta persino contraddittori, nel variegato panorama della scuola italiana di fine millennio.

Né ci aiuta, a voler fare chiarezza, il ricorso alle voci dei dizionari della lingua italiana, che non propongono accezioni di questi termini relative alle scienze dell'educazione.

Per il termine modulo, tuttavia, è di qualche utilità riportare due definizioni tratte dal dizionario Garzanti, una generale e l'altra particolare. Dalla prima leggiamo: parte di un insieme concepita come autonoma e separata dal resto; dalla seconda, relativa all'informatica: parte di un programma che svolge autonomamente una funzione e che può essere scambiata con altre parti o utilizzata in altri programmi. Come vedremo, queste definizioni sono coerenti, almeno parzialmente, con le considerazioni che qui presentiamo.
In questa situazione di incertezza interpretativa, è allora opportuno anticipare alcune indicazioni (“definizioni”) che svolgano funzione di orientamento  nella lettura della voce.

A tali indicazioni sarà poi necessario che il lettore torni durante e al termine del suo lavoro, in modo che le stesse possano acquisire, almeno in parte e a posteriori, le caratteristiche e il significato propri di una definizione che, in quanto tale, può costituire soltanto un momento di conclusione (parziale, necessariamente) di un processo di conoscenza, e non può mai esserne il punto di partenza né, tantomeno, l’unica parte costitutiva (come invece purtroppo accade, con una frequenza non trascurabile, nella scuola italiana).

2.   Il modulo

Per modulo intendiamo un segmento di un programma di istruzione (unità formativa) fortemente strutturato e ad alta omogeneità interna, relativo ad aspetti epistemologicamente portanti della proposta di istruzione.

Il modulo promuove competenze e saperi di base e capitalizzabili che, per la significatività culturale che rivestono nel settore specifico di riferimento, sono tali da modificare la mappa cognitiva di chi completa con successo l’impegno di studio, di attività e di esperienza richiesto.

La (necessaria) caratteristica di omogeneità di un modulo si riferisce:

ai contenuti, agli argomenti, alle attività di esperienza che esso propone;
alle abilità, conoscenze e competenze che gli allievi devono padroneggiare (in ingresso) per poter affrontare proficuamente le situazioni di apprendimento proposte dal modulo stesso;

alle abilità, conoscenze e competenze che gli allievi dovranno dimostrare di padroneggiare al termine del modulo stesso.

Indicativamente, è utile pensare alla progettazione di moduli di apprendimento la cui durata media sia di circa quattro settimane.

3.   La modularità

Per modularità, o, meglio, organizzazione modulare della proposta di istruzione, intendiamo l’insieme delle procedure e delle attività che consentono di definire, progettare e realizzare i moduli di insegnamento-apprendimento di un intero curricolo.

L’individuazione dei moduli richiede una rilettura critica, per molti versi epistemologica, delle singole discipline e delle relazioni molteplici che ne collegano gli ambiti di azione.

La riorganizzazione modulare della proposta di istruzione porta a individuare aree di sovrapposizione tra moduli diversi, che possono far riferimento a una sola o anche a più discipline, così da suggerire un percorso formativo a spirale in cui l’apprendimento significativo dei nodi fondamentali del sapere viene favorito da un loro esame ripetuto da angolature diverse.

L’obiettivo della progettazione modulare, ambizioso e al contempo necessario, è quello di far affiorare, nella proposta formativa di ogni specifica disciplina e, soprattutto, nel progetto di istruzione complessivo del programma di studi, la struttura reticolare della conoscenza, individuando i nodi concettuali di base, le relazioni che li collegano (intradisciplinari e interdisciplinari), alcuni dei percorsi alternativi di apprendimento significativo che risultano possibili, ognuno dei quali definisce e specifica quel particolare processo di apprendimento che si decide, sulla base di una puntuale analisi della situazione, di perseguire e attuare.

L'organizzazione modulare della proposta di istruzione richiede - e, al contempo, facilita e valorizza - l'impiego flessibile delle risorse spaziali, temporali e, soprattutto, umane. Richiede inoltre, e motiva, l'organizzazione dinamica di gruppi di allievi variabili a seconda delle specifiche situazioni di apprendimento.

Le idee e gli obiettivi della organizzazione modulare della proposta di istruzione devono essere analizzati, in particolare, con riferimento ai seguenti tre ambiti, per ognuno dei quali vengono successivamente proposte riflessioni e indicazioni di lavoro:

pluridisciplinarità e rilettura dei saperi e degli impianti disciplinari;

certificazione delle competenze e sistema formativo integrato;

autonomia delle istituzioni scolastiche e flessibilità della proposta di istruzione.

3.1 Pluridisciplinarità e rilettura dei saperi e degli impianti disciplinari.

La didattica tradizionale e l’attuale organizzazione scolastica ipotizzano e determinano processi di apprendimento di tipo lineare, come se conoscenze, abilità e competenze potessero sommarsi le une alle altre, in una sequenza predefinita e univoca, persino temporalmente.

Le più recenti e accreditate teorie dell’apprendimento delineano invece una situazione più complessa e articolata, descrivibile solo ricorrendo a strutture reticolari caratterizzate da rimandi plurimi tra i nodi che le compongono e da collegamenti a più vie, meno rigidamente definiti e, comunque, differenti da individuo a individuo.

L’organizzazione modulare della didattica rimanda proprio alla struttura reticolare della conoscenza e sollecita, inoltre, l’attenzione verso le diverse forme di intelligenza.

Nella scuola il sapere è presentato suddiviso in discipline, e ogni disciplina costituisce un settore a sé del percorso di apprendimento di un allievo.

Questo frazionamento del sapere ha origine, con tutta evidenza, dalla necessità di dare una struttura organizzativa efficiente ad un sistema scolastico complesso qual è quello dei paesi industrialmente avanzati. Tale stato di necessità non dovrebbe però oscurare l’altra esigenza, almeno altrettanto prioritaria per la scuola, di garantire agli allievi le condizioni di lavoro che, con più alta probabilità, favoriscono l’apprendimento significativo: la frammentazione del curricolo in 10-12 (dieci-dodici!) materie - che avviene non solo nella media inferiore e nella maggior parte degli indirizzi della secondaria superiore (licei esclusi), ma anche nell'attuale scuola elementare - non sembra essere tra queste condizioni.

In effetti, agli studenti viene lasciato il compito e la responsabilità di ricomporre in un quadro di sintesi unitario i tanti elementi di conoscenza, competenza e abilità relativi alla comprensione del reale che incontrano nello studio di discipline diverse. Tale compito, di per sé evidentemente complesso, viene reso ancor più disagevole dalla diversità dei codici di comunicazione, delle regole di comportamento e degli ambienti di lavoro che caratterizzano la proposta di istruzione di ogni docente.

L’organizzazione modulare della didattica, sollecitando la rilettura critica della proposta di istruzione, facilita e sollecita l’analisi pluridisciplinare (da più punti di vista) delle situazioni problematiche che vengono ritenute significative e tali da caratterizzare il curricolo di istruzione.

3.2 Certificazione delle competenze e sistema formativo integrato.

L'organizzazione modulare della proposta di istruzione consente di perseguire, tra gli altri, gli obiettivi seguenti, cruciali per il pieno sviluppo delle attività di formazione nelle società complesse:

superare l'ambiguità dei giudizi valutativi e delle competenze sottese ai titoli di studio e attuare quindi, progressivamente, un sistema di certificazione delle competenze riconosciuto e condiviso a livello europeo;

rendere praticabili i percorsi formativi propri di un Sistema Formativo Integrato (con passaggi e alternanze tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro) e rispondere così alle esigenze, già attuali, della Formazione Continua (crescita esponenziale dei saperi).

Al fine di perseguire tali obiettivi è utile riflettere sulle considerazioni che seguono.

La struttura di un modulo di apprendimento prevede, in genere, una sua suddivisione in unità elementari di apprendimento (che chiameremo, per consuetudine del lettore, unità didattiche); tale situazione si verifica sicuramente nel caso di moduli pluridisciplinari, progettati intorno a nodi concettuali che risultano significativi dal punto di vista di discipline diverse.

E’ opportuno quindi chiarire quali debbano essere le relazioni:

tra gli obiettivi di apprendimento di un modulo e quelli delle U.D. che lo costituiscono;

tra la prova di verifica finale di modulo e le prove di verifica sommative delle U.D. costitutive.

Sub 1.   Gli obiettivi di apprendimento di un modulo non corrispondono alla somma o ad un sottoinsieme significativo degli obiettivi di apprendimento definiti per le U.D. che lo costituiscono. Dovranno essere definiti, e quindi sottoposti a verifica, anche obiettivi di livello tassonomico superiore rispetto a quelli perseguiti nelle singole U.D. In particolare (e solo a scopo esemplificativo) sarà opportuno verificare la capacità degli allievi di:

( applicare in contesti diversi le conoscenze, abilità e competenze acquisite,

( prendere decisioni in situazioni operative, reali o simulate,

( comprendere, costruire, criticare argomentazioni e discorsi, per dare significato alle proprie esperienze e anche difendersi da messaggi a volte truccati in termini di verità e di valore.

Quest’ultimo obiettivo è estratto dal documento (marzo '98) I contenuti essenziali per la formazione di base. Tale documento rappresenta la riflessione sviluppata dalla Commissione dei Saggi sulle conoscenze fondamentali da garantire con la formazione scolastica.

Sub 2.   Per quanto riguarda la prova di verifica finale di modulo, essa dovrà avvalersi di una pluralità di strumenti di rilevazione (prove oggettive e semistrutturate, sperimentali e di simulazione di contesti) e di criteri assoluti per determinare l’adeguatezza delle competenze di ogni allievo rispetto a quelle preventivamente definite come traguardi significativi (standard) di apprendimento.

L'esito di tale prova - la quale non può evidentemente coincidere con la somma di tutte (o alcune) le prove finali delle unità didattiche presenti nel modulo - è connesso all'attribuzione dei crediti formativi e costituisce elemento di riferimento per l'attuazione del sistema di certificazione delle competenze.

Nella prova finale di ogni modulo di apprendimento, indipendentemente dalla sua natura disciplinare o interdisciplinare e dal suo specifico ambito di riferimento, è opportuno prevedere la presenza di prove di verifica della comprensione della lettura, in quanto tale abilità (o, meglio, tale insieme complesso di abilità) risulta fondamentale in qualsiasi processo di insegnamento-apprendimento, come risulta confermato dalle più recenti ricerche nazionali e internazionali.

3.3 Autonomia delle istituzioni scolastiche e flessibilità della proposta di istruzione.

Il Regolamento per l’Autonomia delle istituzioni scolastiche autorizza e sollecita la progettazione di percorsi formativi che caratterizzino lo specifico istituto.

In particolare, si dice che:

… Le istituzioni scolastiche possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune. Tra queste, l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività; l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso.

… Nell'ambito dell'autonomia didattica possono essere programmati percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività.

… I criteri per il riconoscimento dei crediti sono individuati tenuto conto della necessità … di favorire l'integrazione tra sistemi formativi, di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro.

Inoltre, e parallelamente, si fissano le regole che rendono governabile l'autonomia.

In particolare si dice che:

… Il MPI definisce: gli obiettivi generali del processo formativo; gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni; gli standard relativi alla qualità del servizio.

… Per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di apprendimento e degli standard di qualità del servizio il MPI fissa metodi e scadenze per rilevazioni periodiche.

Potremmo sintetizzare come segue i due aspetti più significativi della legge sull'Autonomia delle istituzioni scolastiche, aspetti che, come abbiamo visto, sono fortemente correlati e, per così dire, rimandano al concetto stesso di modularità.

	Autonomia delle istituzioni scolastiche

	Flessibilità della proposta di istruzione
	Rigore nella valutazione degli    apprendimenti

	Organizzazione modulare della didattica


4.   Elementi di progettazione modulare

Le indicazioni che seguono non hanno, con tutta evidenza, la pretesa di essere esaustive rispetto agli elementi utili per la progettazione di un modulo né, tantomeno, per la progettazione modulare di un curricolo di studi.

Consentono, tuttavia, di rendere più chiaro il quadro di riferimento.

4.1 Profilo di un modulo

In termini generali è utile considerare, per ogni modulo, una sezione di ingresso, un corpo centrale, una sezione di uscita.

Nella sezione di ingresso troviamo:

· il titolo del modulo e una sua breve descrizione (tipo abstract di una comunicazione scientifica);

· la descrizione degli obiettivi in termini di competenze;

· l'indicazione delle preconoscenze necessarie all'allievo per raggiungere gli obiettivi del modulo;

· la collocazione del modulo rispetto alla proposta formativa complessiva e la sua connessione ai documenti di maggiore importanza in merito al dibattito sulla formazione.

Nel corpo centrale di un modulo vanno indicati:

· i materiali di apprendimento;

· la strutturazione in unità didattiche;

· le prove di verifica formative e proattive;

· il reticolo formativo del modulo (mappa concettuale).

Nella sezione di uscita troviamo:

· l'insieme articolato degli strumenti di verifica che compongono la prova finale sommativa di modulo;

· l'indicazione delle connessioni con altri moduli del processo di apprendimento.

4.2 Progettazione modulare di un curricolo di studi

Lo schema che segue, coerente con l'indicazione di circa quattro settimane come durata media di un modulo di apprendimento, indica una possibile organizzazione modulare di una disciplina o di un ambito disciplinare per un anno scolastico.

M 1-2-3-4-5-6 indicano i moduli di apprendimento, disciplinari o pluridisciplinari.

I 1-2-3 indicano i moduli integrativi, che potranno essere, a seconda dei casi e per gruppi differenti di allievi, di approfondimento - opzionali - di recupero - di orientamento. 


	I trimestre
	II trimestre
	III trimestre

	M 1


	M 2
	I 1
	M 3
	M 4
	I 2
	M 5
	M 6
	I 3


Una organizzazione di questo tipo del processo di istruzione, ripetuta per ogni disciplina o ambito disciplinare (evidenziando i moduli "comuni", quelli cioè pluridisciplinari), rende trasparente agli utenti la proposta di formazione e agevola l'attribuzione dei crediti formativi.

In altri termini, concretizza gli elementi portanti dell'autonomia delle istituzioni scolastiche.

5. Indicazioni per l'approfondimento

Gli argomenti trattati nella voce possono essere utilmente approfonditi nel testo di G. Domenici, Manuale dell'orientamento e della didattica modulare, Laterza, Bari, 1998;

Inoltre, la Rete di Roma del Progetto Copernico - che ha svolto i suoi lavori sotto la responsabilità scientifica del Prof. Gaetano Domenici, il quale ha guidato un gruppo di ricerca, composto da Anna D’Attilia, Lucia Cajola, Giovanni Moretti, Alberto Quagliata e Daniela Villani – ha approfondito il tema della modularità.

I lavori della Rete sono presentati nel CD-rom Progettazione modulare della didattica e valutazione, MPI, febbraio 2000.

La voce Modulo – Modularità è presente in Luigi Ruggiu (a cura di) Dizionario critico della scuola dell’autonomia, Carocci Editore, in corso di stampa.

